
                 AVVISI 
 

Domenica 11 maggio 
Ore 10.30 S. Messa di Prima Comunione di 31 fanciulli che hanno frequentato il 
catechismo nella nostra parrocchia. 
Ore 16.00 Incontro dell’Arcivescovo con i cresimandi adulti presso il Battistero. 
Lunedì 12 e martedì 13 maggio 
Ore 18.30 S. Rosario e S. Messa con i fanciulli di Prima Comunione. Consegna del 
quadretto-ricordo 
Martedì 13 maggio: Memoria della B.V. di Fatima. 
Chiesa di S. Giacomo: S. Messa ore 10.00; S. Rosario e supplica alla Madonna per 
la pace nel mondo. 
Sabato 17 maggio 
Ore 11.00 S. Messa con i donatori di sangue dell’ associazione Sez. UNICREDIT 
nel 50° di fondazione. 
Domenica 18 maggio  
Ore 19.00 S. Messa e consegna della croce ai bambini che hanno celebrato il 
sacramento della Riconciliazione e consegna del Vangelo a quelli che hanno 
frequentato il primo anno di catechesi. 

SANTO ROSARIO NEL MESE DI MAGGIO 
Preghiamo per la pace nel mondo. Ogni giorno in chiesa: ore 10.30 a S. Giacomo; 
ore 18.30 alla Purità. Nelle nostre famiglie, ci possiamo unire a tante persone 
tramite Radio Maria o TV 2000.  

 
PELLEGRINAGGIO AL SANTUARIO DI S. ANTONIO DI GEMONA 

Domenica 25 maggio 
Ore 13.30 Partenza con le auto da piazza Duomo. Chi ha posti liberi è pregato di 
rendersi disponibile al trasporto delle persone non automunite. Ore 14.00 Inizia 
il pellegrinaggio a piedi dalla piazza del Municipio di Artegna con la guida esperta 
dell’ ing. Toni Uère. Si passa su stradine ora asfaltate ora sterrate in mezzo ad 
una campagna rigogliosa. Una sosta di preghiera è prevista nel Duomo di 
Gemona. La S. Messa nel Santuario di S. Antonio sarà celebrata alle ore 16.00 
circa. L’itinerario è semplice e non faticoso. A turno porteremo il Crocifisso in 
testa alla processione. Chi desidera porti pure la merenda. La camminata durerà 
circa un’ora e mezza. Tutti possono partecipare. Al termine si confida che quelli 
che sono arrivati in macchina direttamente al santuario, vogliano usare la 
cortesia di riportare ad Artegna chi vi è giunto a piedi. Si tratta di pochi minuti. 
Contatti: parroco@cattedraleudine.it  
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it 

 
IV DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 

“DA CUORE A CUORE” 
«Tardi ti amai, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti amai» 

(Confessiones X, 27, 38) 
Dio è più intimo a noi di noi stessi 
L’esperienza cristiana, quando è autentica, è sempre riconoscimento. Non si 
inventa, non si costruisce con le sole forze dell’intelletto o dell’affetto: si scopre. 
In questa tensione tra l’apparente iniziativa dell’uomo e la reale primazia di Dio, 
si iscrive l’intera vicenda di Agostino. La sua formula — “tardi ti amai” — non è 
solo biografica: è universale. Esprime con precisione il cammino dell’uomo 
moderno, la cui intelligenza è spesso inquieta, dispersa tra molte domande, ma 
che non trova pace finché non torna all’origine. Agostino ha messo a tema: Dio è 
più intimo a noi di noi stessi. “Interius intimo meo et superior summo meo” 
scrive: Egli è più dentro di ciò che io percepisco come mio, e al tempo stesso è al 
di sopra di ciò che io posso concepire come più alto. Questa duplice verità — 
l’interiorità assoluta e la trascendenza assoluta di Dio — impedisce ogni 
riduzione del mistero divino a pura proiezione psicologica, ma salva anche 
l’uomo dalla tentazione opposta: quella di pensare Dio come totalmente altro, 
disinteressato alla sua storia. Agostino mostra che Dio è contemporaneamente 
immanente e trascendente, e proprio questa compresenza fonda la possibilità 
della relazione personale. Nel suo itinerario intellettuale, Agostino ha percorso 
molte strade. Cercava Dio nella bellezza delle creature, nell’armonia dei numeri, 
nella sapienza dei filosofi, ma sempre come attraverso uno specchio. Solo 
quando ha capito che la verità non è un’idea, ma una Persona, allora ha trovato 
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il sentiero soddisfacente. In questo passaggio dalla filosofia alla fede, si gioca 
una delle conquiste più alte del pensiero cristiano. Non si tratta di abbandonare 
la ragione, ma di purificarla. Agostino non ha mai disprezzato la filosofia; ha 
invece mostrato che la sua piena fioritura si dà solo nella carità, perché 
“nessuno entra nella verità se non attraverso l’amore”. 
Salvezza nel pensiero Agostiniano 

Il cuore dell’antropologia agostiniana è la 
consapevolezza che l’uomo è un essere ferito, e 
che questa ferita non può essere sanata da 
alcuna potenza umana. “La mia ferita era 
profonda, e nessuno poteva guarirla se non 
Colui che ha fatto me”. Il peccato non è solo una 
trasgressione morale, è una frattura Di sé stessi, 
una perdita di direzione. Agostino ha colto che 
l’uomo, se lasciato ai propri mezzi, si curva su di 
sé (“incurvatus in sé”) e perde ogni spazio di 
manovra, perde la libertà. È solo mediante la 
grazia che può rialzarsi, raddrizzarsi, e guardare 
di nuovo in alto. Per questo motivo, l’intero 
edificio della vita cristiana è fondato sulla grazia. 

Resta da chiarire, che la grazia non distrugge la libertà. Essa la precede, la 
sostiene, la rende possibile. Agostino ha insistito con forza sulla priorità 
dell’azione divina, ma ha anche custodito la responsabilità dell’uomo. In un 
mondo (il suo come il nostro) che oscilla tra fatalismo e volontarismo, la sua 
visione mantiene l’equilibrio: Dio opera tutto, ma non senza di noi. L’iniziativa è 
di Dio, ma l’uomo è chiamato a rispondere. “Colui che ti ha creato senza di te, 
non ti salva senza di te”. Nel pensiero agostiniano la Chiesa occupa un posto 
centrale: “comunità spirituale e Corpo stesso di Cristo”. “Con voi sono cristiano, 
per voi sono vescovo”, scrive Agostino, sintetizzando l’identità del pastore. Per 
lui la Chiesa è madre e maestra, grembo e guida. Essa è sempre in cammino 
verso la purificazione, ma mai privata della presenza salvifica di Cristo. La sua 
autorità non deriva dagli uomini, ma dalla verità che essa custodisce. 
Il tempo, luogo della rivelazione  
Il tempo, infine, è una categoria centrale nella riflessione agostiniana. A 
differenza delle concezioni cicliche del mondo antico, Agostino ha compreso il 
tempo come dramma, come attesa, come storia della salvezza. Il tempo è il 
luogo in cui Dio agisce. E il cuore umano, inquieto finché non riposa in Dio, si 
muove dentro questo tempo come un viandante che cerca la patria. Il passato è 
memoria, il futuro è attesa, il presente invece chiede attenzione: è qui che Dio 

parla, qui che si gioca la salvezza. “Tardi ti amai”: ma anche se tardi, l’amore 
resta amore. Non importa l’ora dell’arrivo, ma la sincerità del cuore. Agostino 
non ha teorizzato una filosofia, ha indicato a modo suo la via di Cristo, “la 
bellezza tanto antica e tanto nuova”. La sua unicità sta nell’averlo fatto da uomo 
trasformato, da peccatore perdonato, da pellegrino incamminato. La via che ha 
indicato agli altri l’ha percorsa per primo, con lacrime, con fatiche, con domande 
e silenzi. Specialmente al suo tempo, molti cercavano la salvezza nelle dottrine, 
nei culti segreti, nelle illusioni dell’intelligenza autosufficiente. Ha parlato a 
uomini tribolati: confusi da troppe parole e da troppi idoli, lacerati da guerre, 
instabili nelle convinzioni, assetati di verità ma schiavi dei desideri. Eppure, li ha 
amati e guidati come pastore, li ha serviti come fratello. Le sue omelie, le sue 
lettere, le sue Confessioni sono pagine vive, nate nel fuoco di una conversione. E 
ciò che valeva per i suoi giorni, vale anche per i nostri. Le inquietudini del cuore 
non sono mutate, se non nei loro travestimenti. Anche oggi l’uomo cerca, e si 
smarrisce, anche oggi occorre una parola vissuta e abitata. 
                                                                                                       Francesco Palazzolo 

IL NOSTRO GIUBILEO 
Habemus Papam! – Una nuova speranza 

L’8 maggio 2025 il mondo ha conosciuto il nome del successore di Papa 
Francesco: il cardinale Robert Francis Prevost, che ha assunto il nome di Leone 
XIV. Originario di Chicago, primo statunitense a salire al soglio pontificio.  
Membro dell’Ordine di Sant’Agostino, 
ha trascorso gran parte della sua vita 
in missione in Perù arrivando a 
ricoprire ruoli significativi: nominato 
vescovo nel 2014, diventa prefetto 
del Dicastero per i Vescovi nel 2023. 
La sua esperienza internazionale e la 
sua conoscenza delle realtà ecclesiali 
al di fuori della sua patria lo rendono  
una figura di riferimento per una Chiesa sempre più globale. Il nuovo pontefice 
ha aperto il suo primo discorso invocando la pace, l’unità e la solidarietà, 
sottolineando l’importanza di costruire ponti anziché muri ed esprimendo 
vicinanza ai poveri e agli emarginati: un richiamo potente alla fraternità e alla 
responsabilità in un tempo segnato da conflitti e da costanti incertezze. Il 
pontificato di Leone XIV suscita nei fedeli la speranza che ispiri una fede 
autentica e coerente che si impegni a guidare una Chiesa trasparente e vicina 
alle persone. Si apre una nuova stagione ricca di sfide e opportunità per la 
Chiesa assistita dallo Spirito Santo, con la speranza di un futuro migliore per 
l’umanità.                                                                                                  Matteo Carota 


